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Chi siamo

Mission: Siamo consulenti per lo sviluppo 
di imprese e professionisti, a beneficio 
della comunità.

Vision: Molteplici ambiti professionali 
integrati per soluzioni efficaci ed 
innovative 

Ci sentiamo partner delle imprese e di chi 
ne detiene le responsabilità, per 
condividerne le sfide e trovarne soluzioni 
sostenibili ed innovative.
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Argomenti

- Introduzione alla sostenibilità d’impresa e 
relative responsabilità

- Modello organizzativo 231:
o Relazione con sostenibilità
o Reati
o Criteri di imputazione oggettiva
o Protocolli
o Casi reali



La sostenibilità è l’equilibrio 
ottimale tra le aree economica, 
sociale, ambientale



Fonte: IR Framework, 2013



Evoluzione del Business sostenibile
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XX Secolo
Shareholder Corporation

Massimizzare il valore per gli 
azionisti

XXI Secolo
Stakeholder 
Corporation

Creare valore sociale 
e per gli Stakeholder

Anni 2000
Prodotti Etici

XXI Secolo
Imprese 
Etiche



Evoluzione di csr e sostenibilità
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Conformità Filantropia CSR Strategia Cambio di 
paradigma



Funzioni comunicative del bilancio
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Perché la Sostenibilità è strategica?
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Francesco Morace: Sostenibilità oggi è un elemento distintivo che diventerà un 
prerequisito come il concetto di igiene nell’800

Annamaria Milesi: Siamo nel quaternario, dove l’esperienza vale di più del 
servizio…non più promozione ma narrazione

Dal 2017 le grandi imprese obbligate a integrare nel bilancio civilistico informazioni 
ESG, in futuro anche PMI

È il più completo strumento di management

Il settore del ben-essere/bell-essere è in crescita

Interesse del consumatore verso prodotti etici e /o green (acquisto responsabile) in 
aumento
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Relazione tra Modello 231 e Sostenibilità

Il Codice etico: un documento che definisce i valori ed i corretti
comportamenti che le persone che operano nell’organizzazione
devono tenere nei confronti dei diversi e molteplici portatori di
interesse: fornitori, clienti, Pubblica amministrazione e Istituzioni
della società civile, media, etc.



Il tema dei reati presupposto di cui agli art. 24 e 25 D.lgs. 231/01 in 
materia di pubblica amministrazione.

Il bene giuridico protetto dai reati in esame: il buon andamento, 
l’imparzialità e la trasparenza della pubblica amministrazione.

Relazione tra Modello 231 e Sostenibilità



Concussione (art. 317 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che, abusando 
della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni”.

Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)

“Il pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità 
o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da tre a otto anni.”

Relazione tra Modello 231 e Sostenibilità



l’Obiettivo SDG n. 16 è “Promuovere società pacifiche e inclusive per uno
sviluppo sostenibile”, e riguarda il dato per cui gli Stati che aderiscono
agli Obiettivi 2030 dovrebbero “Ridurre sensibilmente la corruzione e
gli abusi di potere in tutte le loro forme”.

STRETTA CORRELAZIONE TRA MODELLO 231 E OBIETTIVI SDG

Relazione tra Modello 231 e Sostenibilità

STRETTA CORRELAZIONE TRA MODELLO 231 
E  OBIETTIVI SDG 



I Reati Ambientali

Previsti all’art. 25 undecies del Decreto legislativo 231/01.

A far data dal 16 agosto 2011, per effetto del D.Lgs. n. 121/2011
(attuativo delle direttive 2008/99/CE e 2009/123/CE), numerosi
“reati ambientali” hanno trovato ingresso nella disciplina sulla
responsabilità da reato delle persone giuridiche.



Il caso profetico dell’avvento dei reati 
ambientali

Cassazione Penale Sez. 3, del 20 aprile 2011, n. 15657 che nel
prevedere l’applicazione ad un’impresa individuale del reato di
associazione per delinquere finalizzata alla commissione di reati
in materia di raccolta, smaltimento e traffico illecito di rifiuti
pericolosi e non, e per la violazione dell'art. 260 del D. L.vo 152/06,
(attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti) applicava nei
confronti della impresa suddetta la misura interdittiva richiesta
dal P.M. per la durata di un anno.

Di particolare interesse la fattispecie menzionata in quanto primo
caso di accesso diretto dei reati ambientali all’apparato
sanzionatorio 231 per il tramite di un reato associativo
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I singoli reati

Art. 452 –bis: inquinamento ambientale 
Art. 452 quater: disastro ambientale
Art. 452-quinquies: delitti colposi contro l’ambiente
Delitti associativi aggravati dall’art. 452 – octies;
Delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi 

dell´articolo 452-sexies;
Art. 727 bis: uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di 

esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette.
Art. 733 – bis: distruzione o deterioramento di habitat all’interno di sito 

protetto
… e altre fattispecie previste nel Dlgs. 152/2006



La maggior parte dei reati presupposto inseriti nel nuovo catalogo sono 
delle contravvenzioni caratterizzate, sotto il profilo soggettivo, tanto dal 
dolo che dalla colpa.

L’art. 5 del decreto richiede che il reato tipizzato nei cataloghi venga 
consumato nell’interesse o a vantaggio dell’ente.

Tanto il concetto di interesse quanto quello di vantaggio presentano, 
peraltro, un’evidente sintonia con l’imputazione all’ente di illeciti dolosi 
consumati nel suo ambito, mentre assai più problematica appare la loro 
effettiva capacità a fungere da indici di collegamento tra il medesimo 
ente e gli illeciti colposi.

Sul punto la dottrina si è sforzata di elaborare soluzioni interpretative in 
grado di scongiurare lo spettro della disapplicazione del d.lgs. 231/2001 in 
riferimento agli illeciti colposi pur configurati dal medesimo come 
presupposto della responsabilità da reato. 

Criteri di imputazione oggettiva 



Soluzioni alternativamente orientate ad accentuare il ruolo del parametro del 
“vantaggio” (sotto il profilo del risparmio dei costi connessi agli obblighi 
cautelari la cui violazione è posta a fondamento del rimprovero) ovvero 
all’obiettivizzazione della nozione di “interesse” - finora valorizzata nel 
confronto con reati presupposto dolosi soprattutto nel senso del volontario  
perseguimento ex ante dell’utilità dell’ente da parte dell’autore dell’illecito 
penale, quale, cioè, movente esclusivo o concorrente della sua condotta (cfr. 
Sez. II, n. 3625 del 20 dicembre 2005, dep. 30 gennaio 2006, D’Azzo, Rv 232957) 
- o comunque incentrate sulla necessità di correlare l’interesse dell’ente alla 
condotta volontariamente posta in essere dall’agente e non già all’evento 
colposamente cagionato, ovvero sul rapporto di immedesimazione organica 
tra persona giuridica e soggetto che abbia agito nella veste qualificata  
considerata dall’art. 5, d.lgs. 231/2001.

Criteri di imputazione oggettiva 



L’esonero della responsabilità si fonda sull’adozione di un modello 
organizzativo e gestionale che deve:

Prevedere specifici protocolli atti a individuare le aree di attività sensibili 
(SGS e standard di tutela internazionale); 

prevedere “in ogni caso”, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni
dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, un’articolazione di
funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la
verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un
sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle
misure indicate nel modello;

prevedere, “altresì”, un idoneo sistema di controllo  sull’attuazione del 
medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 
idoneità delle misure adottate (Odv).

Adesione ai protocolli specifici



Per concludere…

Obiettivo SDG n. 9 in linea con il legislatore 231
“Costruire un’infrastruttura resiliente e promuovere l’innovazione

ed una industrializzazione equa, responsabile e sostenibile” in uno
dei suoi sotto-obiettivi esplicita che gli Stati dovrebbero
“migliorare entro il 2030 le infrastrutture e riconfigurare in modo
sostenibile le industrie, aumentando l’efficienza nell’utilizzo delle
risorse e adottando tecnologie e processi industriali più puliti e
sani per l’ambiente...”.













Capitolo

Grazie per l’attenzione



Contatti

Via Carmelitani Scalzi, 20 Telefono    +39 045 8031786 

37122 - Verona (VR) +39 045 8001561

Fax              +39 045 595968

Area Fiscale consulenzafiscale@i-plus.it

Area Lavoro consulenzalavoro@i-plus.it

Sostenibilità sustainabilia@i-plus.it

Area Legale legale@i-plus.it



I nostri canali online

https://i-plus.it

https://i-plus.it/sustainabilia/

Linkedin https://www.linkedin.com/company/iplus-italia

YouTube https://www.youtube.com/channel/UC7oKgs-i4mqLpRhuPJfXZWQ

Facebook https://www.facebook.com/IPLUS.italia
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